
S
ulla tomba, da 
quarant’anni,  
campeggia il suo 
ultimo verso: 

"Risorgerò fra tre anni o 
tre secoli tra raffiche di 
grandine nel mese di 
giugno". L’anima  
sapiente e inquieta di 
Leonardo Sinisgalli vaga 
nei suoi “Campi  Elisi”  
della sua Montemurro, 
paesino sull’appennino  
lucano. Era il 31 gennaio 
del 1981. Vi era nato nel 
marzo del 1908, ma già 
dai dieci anni se ne andò 
per proseguire gli studi 
fra i salesiani di Caserta. 
Un percorso lungo che lo 
porterà lontano, con la 
passione per i numeri e 
per la poesia, a trasferirsi 
più volte da Roma e 
soprattutto a Milano, ma 
portando sempre nel 
cuore la sua “dolce  
provincia dell’Agri”.
Sinisgalli occupa un 
posto di rilievo nella 
cultura del Novecento 
come poeta ingegnere e 
poeta delle due muse, 
avendo nelle sue opere 
coniugato in maniera 
originale la cultura 
umanistica e quella 
scientifica. Poliedrico e 
creativo, Sinisgalli ha 
saputo narrare anni 
difficili, da pubblicista, e 

poi da direttore artistico, 

direttore di riviste, 

documentarista, autore 

radiofonico, disegnatore. 

Apparteneva a quella 

generazione smaniosa 

come Montale, Pavese, 

Moravia Vittorini, 

Piovene, formatasi nei 

difficili anni del fascismo, 

con le difficoltà di quegli 

anni di cambiamento.

“Si  fatica per anni / a 

sciogliere i nodi, /a dare 

un'immagine /

favolosa a una ciocca / 

illeggibile di segni 

perduti.”  Così il poeta, 

che fondò la 

straordinaria “Civiltà  

delle macchine”,  

ritenuta la più 

interessante rivista 

letteraria del Novecento. 

A lui si deve la simbiosi 
più creativa nei rapporti 
con la grande industria, 
da Olivetti all’Agip,  e 
all’Alfa  Romeo: con la 
adorata moglie, la 
poetessa Giorgia de 
Cousandier, diede il 
nome “Giulietta”  alla 
famosa automobile. 
Sinisgalli ebbe un breve 
quanto intenso rapporto 
anche con il cinema: va 
ricordata la sua 
collaborazione alla 
sceneggiatura di un film 
fondamentale nel 
cinema di Alberto 
Lattuada: Il cappotto, 
datato 1951, tratto da 
Gogol, che rappresenta il 
riuscitissimo tentativo di 
coniugare la tradizione 
della commedia italiana 
con un classico della 
letteratura umoristica 
russa. La pellicola, 
premiata al V° Festival di 
Cannes, ha protagonista 
un versatile Renato 
Rascel.
Con il cortometraggio 
“Lezioni  di geometria”,  
Sinisgalli è stato 
premiato nel 1948 alla 
Mostra di Venezia, in 
collaborazione con 
Virgilio Sabel, con il 
quale nel 1950 filmerà 
pure “Millesimo  di 
millimetro”.

La città senza fine di Mario Levrero

C
i sono opere letterarie che 
rimangono come un gancio 
appeso, in attesa che vi si posi 

qualcosa che non verrà mai rivelato. 
Si rimane a bocca asciutta, senza 
sapere, senza neppure immaginare, 
senza, dunque, capire qual è il 
risvolto dei fatti salienti, la materia 
da agganciare. Il romanzo di Mario 
Levrero La città (La Nuova Frontiera 
2020), che fa parte di una trilogia, è 
intrecciato di rincorse, aneliti, 
spaesamenti di un uomo solo. Un 
tentativo di ritornare sui propri 
passi dopo essersi perso, non va a 
buon fine, se non per l’abbandono  
al sonno in un treno dove si sta 
appiccicati, appoggiati su una 
“massa  calda e silenziosa che non 
protestava per il mio peso, né per 
nessun altro fastidio del viaggio”.  
La città onirica della quale non si 
conosce il nome, con strane 
abitudini, accompagna l’io  narrante 
uscito di casa per comprare da 
mangiare. Un improvviso 
acquazzone gli fa perdere la strada 
del ritorno e un camionista, con 
accanto una strana e sensuale 
donna, Ana, gli dà un passaggio. Lo 
conduce in un luogo tanto 

misterioso quanto surreale. Il libro 
dello scrittore originario di 
Montevideo uscì per la prima volta 
nel 1970. Levrero, venuto a mancare 
nel 2004, è un autore di culto per 
molti latino-americani che ne hanno 
seguito l’evoluzione  visionaria in un 
enigmatico percorso di scoperta ai 
limiti della realtà. Tutto, in questa 
narrazione labirintica, è da 
decifrare. A partire dalla stazione di 
servizio, dai frequentatori dei locali, 
dai commessi dei negozi, da chi 
ospita il protagonista, dai 
personaggi visibili e invisibili, che 
spariscono e non tornano. Lo 
sperdimento non preventivato, è 
dunque un inizio o una fine? Se fosse 
l’inizio,  dove verrà condotto il 
malcapitato viaggiatore? Se fosse la 
fine, la città (o meglio un 
agglomerato di case), un posto 
anonimo, triste, sommesso, pieno di 
ubriachi, di losche e non 
identificabili figure, sarebbe anche 
un posto infernale, almeno 
metaforicamente. Se viceversa il 
protagonista vivesse un sogno, un 
incubo e nient’altro?  Non lo 
sappiamo, non lo sapremo.
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